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TUTTI I MERCOLEDÌ 
 

 
L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
Ogni lunedì dalle 15.00 alle 16.30 

all’Immacolata 
 

Confessioni 
Venerdì in san Giuseppe:  

dalle 9.30 alle 12.00. 

Sabato all’Immacolata  

dalle 10.00 alle 12.00 

e prima delle Messe 
 

Segreteria Unità Pastorale 
via Bismantova,18 – 0522 280840 

 

Per certificati, celebrazioni 
messe e altro 

                                        LA PAROLA CHE SALVA 
   6 febbraio 2022  

                                           V domenica TO – anno C 
                       Is 6,1-8; Sal 137; 1 Cor 15,1-11 

 

Dal Vangelo secondo Luca              Lc 5,1-11 

In quel tempo, mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare 
la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide 
due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e 
lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò 
di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla 
barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il 
largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: 
«Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso 
nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero 
una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. 
Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad 
aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle 
quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle 
ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontanati da me, perché 
sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti 
quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure 
Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. 
Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di 
uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono. 

 

O Dio, tre volte santo, 
che hai scelto gli annunciatori della tua parola 

tra uomini dalle labbra impure, 
purifica i nostri cuori con il fuoco della tua parola 

e perdona i nostri peccati con la dolcezza del tuo amore, 
così che come discepoli seguiamo Gesù, nostro Maestro e Signore. 



PAPA FRANCESCO 

ANGELUS 
Piazza San Pietro 

Domenica, 3 febbraio 2019 

  

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 
Domenica scorsa la liturgia ci aveva proposto l’episodio della sinagoga di Nazaret, dove Gesù 
legge un passo del profeta Isaia e alla fine rivela che quelle parole si compiono “oggi”, in Lui. 
Gesù si presenta come colui sul quale si è posato lo Spirito del Signore, lo Spirito Santo che lo 
ha consacrato e lo ha mandato a compiere la missione di salvezza in favore dell’umanità. Il 
Vangelo di oggi (cfr Lc 4,21-30) è la prosecuzione di quel racconto e ci mostra lo stupore dei 
suoi concittadini nel vedere che uno del loro paese, «il figlio di Giuseppe» (v. 22), pretende di 
essere il Cristo, l’inviato del Padre. 
Gesù, con la sua capacità di penetrare le menti e i cuori, capisce subito che cosa pensano i suoi 
compaesani. Essi ritengono che, essendo Lui uno di loro, debba dimostrare questa sua strana 
“pretesa” facendo dei miracoli lì, a Nazaret, come ha fatto nei paesi vicini (cfr v. 23). Ma Gesù 
non vuole e non può accettare questa logica, perché non corrisponde al piano di Dio: Dio 
vuole la fede, loro vogliono i miracoli, i segni; Dio vuole salvare tutti, e loro vogliono un 
Messia a proprio vantaggio. E per spiegare la logica di Dio, Gesù porta l’esempio di due grandi 
profeti antichi: Elia ed Eliseo, che Dio aveva mandato a guarire e salvare persone non ebree, di 
altri popoli, ma che si erano fidate della sua parola. 
Di fronte a questo invito ad aprire i loro cuori alla gratuità e alla universalità della salvezza, i 
cittadini di Nazaret si ribellano, e addirittura assumono un atteggiamento aggressivo, che 
degenera al punto che «si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero sul ciglio 
del monte […], per gettarlo giù» (v. 29). L’ammirazione del primo istante si è mutata in 
un’aggressione, una ribellione contro di Lui. 
E questo Vangelo ci mostra che il ministero pubblico di Gesù comincia con un rifiuto e con 
una minaccia di morte, paradossalmente proprio da parte dei suoi concittadini. Gesù, nel vivere 
la missione affidatagli dal Padre, sa bene che deve affrontare la fatica, il rifiuto, la persecuzione 
e la sconfitta. Un prezzo che, ieri come oggi, la profezia autentica è chiamata a pagare. Il duro 
rifiuto, però, non scoraggia Gesù, né arresta il cammino e la fecondità della sua azione 
profetica. Egli va avanti per la sua strada (cfr v. 30), confidando nell’amore del Padre. 
Anche oggi, il mondo ha bisogno di vedere nei discepoli del Signore dei profeti, cioè delle 
persone coraggiose e perseveranti nel rispondere alla vocazione cristiana. Persone che seguono 
la “spinta” dello Spirito Santo, che le manda ad annunciare speranza e salvezza ai poveri e agli 
esclusi; persone che seguono la logica della fede e non del miracolismo; persone dedicate al 
servizio di tutti, senza privilegi ed esclusioni. In poche parole: persone che si aprono ad 
accogliere in sé stesse la volontà del Padre e si impegnano a testimoniarla fedelmente agli altri. 
Preghiamo Maria Santissima, perché possiamo crescere e camminare nello stesso ardore 
apostolico per il Regno di Dio che animò la missione di Gesù. 



Non i profeti ma gli amanti salveranno il mondo 
IV domenica TO - Anno C 

di padre Ermes Ronchi 

 
Vangelo 

 

In quel tempo, Gesù cominciò a dire nella sinagoga: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete 
ascoltato». Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla 
sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?» (...). 

 
Commento 
 
Nazaret passa in fretta dallo stupore all'indignazione, dagli applausi a un raptus di violenza. Tutto parte da 
una richiesta: «Fai anche qui i miracoli di Cafarnao!» 

 
Quello che cercano è un bancomat di miracoli fra i vicoli del villaggio, un Dio che stupisca con effetti 
speciali, che risolva i problemi e non uno che cambi il cuore. Non farò miracoli qui; li ho fatti a Cafarnao 
e a Sidone e sulla pelle del lebbroso: il mondo è pieno di miracoli, eppure non bastano mai. 

 
Li aveva appena incantati con il sogno di un mondo nuovo, lucente di libertà, di occhi guariti, di poveri in 
festa, e loro lo riconducono alle loro attese, a un Dio da adoperare a proprio profitto, nei piccoli naufragi 
quotidiani. Ma il Dio di Gesù non si sostituisce a me, non occupa, non invade, non si impossessa. È un 
Dio di sconfinamenti, la sua casa è il mondo: e la sinagoga si popola di vedove forestiere e di generali 
nemici. Inaugurando così un confronto tra miracolo e profezia, tra il Dio spiazzante della Parola e il Dio 
comodo dei problemi risolti. Eppure, che cosa c'è di più potente e di più bello di uno, di molti profeti, 
uomini dal cuore in fiamme, donne certe di Dio? 

 
Come gli abitanti di Nazaret, siamo una generazione che ha sperperato i suoi profeti, che ha dissipato il 
miracolo di tanta profezia che lo Spirito ha acceso dentro e fuori la Chiesa. 

 
I nomi sono tanti, li conoscete tutti. «Non è costui il figlio di Giuseppe?» Che la profezia abbia trovato 
casa in uno che non è neanche un levita o uno scriba, che ha le mani callose, come le mie, uno della porta 
accanto, che ha più o meno i problemi che ho io; che lo Spirito faccia del quotidiano la sua eternità, che 
l'infinito sia alla latitudine di casa, questo ci pare poco probabile. Belli i profeti, ma neanche la profezia 
basta. Ciò che salverà il mondo non sono Elia o Eliseo. Non coloro che hanno una fede da trasportare le 
montagne, ma coloro che sanno trasportare il loro cuore verso gli altri e per loro. Non i profeti, ma gli 
amanti. E se la profezia è imperfetta, se è per pochi, l'amore è per tutti. L'unica cosa che rimane quando 
non rimane più nulla. 

 
Allora lo condussero sul ciglio del monte per gettarlo giù. Ma come sempre negli interventi di Dio, 
improvvisamente si verifica nel racconto lo strappo di una porta che si apre, di una breccia nel muro, un 
"ma": ma Gesù passando in mezzo a loro si mise in cammino. Non fugge, non si nasconde, passa in mezzo; 
aprendosi un solco come di seminatore o di mietitore, mostrando che si può ostacolare la profezia, ma non 
bloccarla. "Non puoi fermare il vento, gli fai solo perdere tempo" (F. De Andrè). 

 
Non facciamo perdere tempo al vento di Dio. 
 



PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Aula Paolo VI 

Mercoledì, 26 gennaio 2022 
 

Catechesi su San Giuseppe: 9. San Giuseppe, uomo che “sogna”  
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Oggi vorrei soffermarmi sulla figura di San Giuseppe come uomo che sogna. Nella Bibbia, come 
nelle culture dei popoli antichi, i sogni erano considerati un mezzo attraverso cui Dio si 
rivelava. [1] Il sogno simboleggia la vita spirituale di ciascuno di noi, quello spazio interiore, che 
ognuno è chiamato a coltivare e a custodire, dove Dio si manifesta e spesso ci parla. Ma dobbiamo 
anche dire che dentro ognuno di noi non c’è solo la voce di Dio: ci sono tante altre voci. Ad 
esempio, le voci delle nostre paure, le voci delle esperienze passate, le voci delle speranze; e c’è 
pure la voce del maligno che vuole ingannarci e confonderci. È importante quindi riuscire a 
riconoscere la voce di Dio in mezzo alle altre voci. Giuseppe dimostra di saper coltivare il silenzio 
necessario e, soprattutto, prendere le giuste decisioni davanti alla Parola che il Signore gli rivolge 
interiormente. Ci farà bene oggi riprendere i quattro sogni riportati nel Vangelo e che hanno lui 
come protagonista, per capire come porci davanti alla rivelazione di Dio. Il Vangelo ci racconta 
quattro sogni di Giuseppe. 

Nel primo sogno (cfr Mt 1,18-25), l’angelo aiuta Giuseppe a risolvere il dramma che lo assale 
quando viene a conoscenza della gravidanza di Maria: «Non temere di prendere con te Maria, tua 
sposa. Infatti, il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio 
e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati» (vv. 20-21). E la sua 
risposta fu immediata: «Quando si destò dal sonno, fece come gli aveva ordinato l’angelo» (v. 24). 
Molte volte la vita ci mette davanti a situazioni che non comprendiamo e sembrano senza 
soluzione. Pregare, in quei momenti, significa lasciare che il Signore ci indichi la cosa giusta da 
fare. Infatti, molto spesso è la preghiera che fa nascere in noi l’intuizione della via d’uscita, come 
risolvere quella situazione. Cari fratelli e sorelle, il Signore non permette mai un problema senza 
darci anche l’aiuto necessario per affrontarlo. Non ci butta lì nel forno da soli. Non ci butta fra le 
bestie. No. Il Signore quando ci fa vedere un problema o svela un problema, ci dà sempre 
l’intuizione, l’aiuto, la sua presenza, per uscirne, per risolverlo. 

E il secondo sogno rivelatore di Giuseppe arriva quando la vita del bambino Gesù è in pericolo. Il 
messaggio è chiaro: «Alzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché 
non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo» (Mt 2,13). Giuseppe, senza 
esitazione, obbedisce: «Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, 
dove rimase fino alla morte di Erode» (vv. 14-15). Nella vita tutti noi facciamo esperienza di 
pericoli che minacciano la nostra esistenza o quella di chi amiamo. In queste situazioni, pregare 
vuol dire ascoltare la voce che può far nascere in noi lo stesso coraggio di Giuseppe, per affrontare 
le difficoltà senza soccombere. 

In Egitto, Giuseppe attende da Dio il segno per poter tornare a casa; ed è proprio questo il contenuto 
del terzo sogno. L’angelo gli rivela che sono morti quelli che volevano uccidere il bambino e gli 
ordina di partire con Maria e Gesù e ritornare in patria (cfr Mt 2,19-20). Giuseppe «si alzò, prese 
il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele» (v. 21). Ma proprio durante il viaggio di 



ritorno, «quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, 
ebbe paura di andarvi» (v. 22). Ecco allora la quarta rivelazione: «Avvertito in sogno, si ritirò nella 
regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nazaret» (vv. 22-23). Anche la paura 
fa parte della vita e anch’essa ha bisogno della nostra preghiera. Dio non ci promette che non 
avremo mai paura, ma che, con il suo aiuto, essa non sarà il criterio delle nostre decisioni. Giuseppe 
prova la paura, ma Dio lo guida attraverso di essa. La potenza della preghiera fa entrare la luce 
nelle situazioni di buio. 

Penso in questo momento a tante persone che sono schiacciate dal peso della vita e non riescono 
più né a sperare né a pregare. San Giuseppe possa aiutarle ad aprirsi al dialogo con Dio, per 
ritrovare luce, forza e pace. E penso anche ai genitori davanti ai problemi dei figli. Figli con tante 
malattie, i figli ammalati, anche con malattie permanenti: quanto dolore lì. Genitori che vedono 
orientamenti sessuali diversi nei figli; come gestire questo e accompagnare i figli e non nascondersi 
in un atteggiamento condannatorio. Genitori che vedono i figli che se ne vanno, muoiono, per una 
malattia e anche – è più triste, lo leggiamo tutti i giorni sui giornali – ragazzi che fanno delle 
ragazzate e finiscono in incidente con la macchina. I genitori che vedono i figli che non vanno 
avanti nella scuola e non sanno come fare… Tanti problemi dei genitori. Pensiamo a come aiutarli. 
E a questi genitori dico: non spaventatevi. Sì, c’è dolore. Tanto. Ma pensate come ha risolto i 
problemi Giuseppe e chiedete a Giuseppe che vi aiuti. Mai condannare un figlio. A me fa tanta 
tenerezza – me lo faceva a Buenos Aires – quando andavo nel bus e passavo davanti al carcere: 
c’era la coda delle persone che dovevano entrare per visitare i carcerati. E c’erano le mamme, lì 
che mi facevano tanta tenerezza: davanti al problema di un figlio che ha sbagliato, è carcerato, non 
lo lasciavano solo, ci mettevano la faccia e lo accompagnavano. Questo coraggio; coraggio di papà 
e di mamma che accompagnano i figli sempre, sempre. Chiediamo al Signore di dare a tutti i papà 
e a tutte le mamme questo coraggio che ha dato a Giuseppe. E poi pregare perché il Signore ci aiuti 
in questi momenti. 

La preghiera però non è mai un gesto astratto o intimistico, come vogliono fare questi movimenti 
spiritualisti più gnostici che cristiani. No, non è quello. La preghiera è sempre indissolubilmente 
legata alla carità. Solo quando uniamo alla preghiera l’amore, l’amore per i figli per il caso che ho 
detto adesso o l’amore per il prossimo riusciamo a comprendere i messaggi del Signore. Giuseppe 
pregava, lavorava e amava - tre cose belle per i genitori: pregare, lavorare e amare - e per questo 
ha ricevuto sempre il necessario per affrontare le prove della vita. Affidiamoci a lui e alla sua 
intercessione. 

 

San Giuseppe, tu sei l’uomo che sogna, 

insegnaci a recuperare la vita spirituale 

come il luogo interiore in cui Dio si manifesta e ci salva. 

Togli da noi il pensiero mai che pregare sia inutile; 

aiuta ognuno di noi a corrispondere a ciò che il Signore ci indica. 

Che i nostri ragionamenti siano irradiati dalla luce dello Spirito, 

il nostro cuore incoraggiato dalla Sua forza 

e le nostre paure salvate dalla Sua misericordia. Amen. 

  



 
 

«DOMINE TU OMNIA SCIS» 
Il curriculum vitae, lo stemma e il motto («Signore, tu sai tutto») 
dell’Arcivescovo Giacomo Morandi, vescovo eletto della Diocesi 

 
LO STEMMA 
Lo stemma dell’Arcivescovo Giacomo Morandi si compone di quattro parti con al centro – in cuore – la 
croce di San Geminiano patrono principale dell’Arcidiocesi di Modena-Nonantola e con i colori caratteristici 
- giallo e blu - della città di Modena. 
Nel primo riquadro il Libro aperto della Parola di Dio al quale ogni credente attinge per avere luce e forza 
per camminare secondo la volontà di Dio. Colui che è chiamato ad essere pastore del popolo di Dio è il primo 
uditore e servo di questa Parola vero e autentico nutrimento del popolo a lui affidato. 
A anco del Libro, un Gufo i cui occhi grandi gli permettono di vedere anche e soprattutto nella notte. È il 
simbolo di colui che vigilia – del monaco - che nella contemplazione orante della Parola riesce ad intuire la 
volontà del suo Signore, acquisisce quella sapienza del cuore che non è semplicemente il frutto del suo studio 
e della sua competenza, ma dono che scaturisce dall’intimità e dall’amicizia con il Signore Gesù Cristo al 
quale ha consegnato la sua vita. Ogni credente è chiamato a questa intimità che gli dischiude il significato 
della sua esistenza e lo rende capace anche nella notte della prova, di intravedere le tracce e i segni della 
presenza del Risorto. 
Nel terzo riquadro a sinistra la Stella simbolo della Vergine Maria che ha accolto e meditato nel suo cuore 
la Parola divenendo Madre. In lei Madre di Cristo, ogni discepolo ha il modello permanente di come ci si 
pone nei confronti della Parola di Dio: una Parola accolta e meditata che riempie di fecondità e benedizione 
la vita di ogni battezzato. 
Infine, nel quarto riquadro la barca con una rete con sette pesci. È l’immagine della Chiesa inviata ad 
evangelizzare. I sette pesci esprimono pienezza e universalità. La scena evangelica a cui si allude è quella 
descritta in Gv 21. I discepoli guidati da Pietro ritornano senza aver preso nulla, il Signore risorto va loro 
incontro e li invita ad uscire di nuovo a pescare e questa volta la pesca è sovrabbondante. Il racconto ha 
un’intensa coloritura eucaristica. Il Signore risorto visita la sua Chiesa in ogni Eucaristia celebrata: è da 
questo incontro che la Chiesa trae la fecondità della sua missione e la certezza che è il Signore a guidare la 
sua Chiesa che mai rimane orfana e sola. 
IL MOTTO 
Il motto dello stemma è parte del colloquio tra il Signore risorto e Simon Pietro dopo la pesca miracolosa. 
Un Simon Pietro addolorato ma infine redento, dice al suo Signore che Egli conosce tutto, cioè conosce la 
sua debolezza e fragilità. Attraverso questa esperienza Pietro ha compreso che potrà pascere il popolo di Dio 
non perché possiede qualità che lo innalzano, ma perché anche lui è stato salvato da quel Signore a cui, in 
quell’ultima sera, aveva promesso – non senza orgoglio - di donare la vita. Ora Pietro, redento, amato e 
infine umile, confessa l’amore per il suo Signore, fondamento del suo servizio incondizionato ai fratelli. 



Giorno della Memoria: mai più 
crimini così grandi per l’umanità 

 

In apertura della Conferenza stampa di presentazione del Comunicato finale del Consiglio 
Episcopale Permanente, Mons. Stefano Russo, Segretario Generale della CEI, ha dato lettura di 
una Dichiarazione firmata con il Cardinale Presidente in occasione del Giorno della Memoria. Di 
seguito il testo. 

Il 27 gennaio, data in cui, nel 1945, fu liberato il campo di Auschwitz, è per noi il Giorno della memoria, 

il giorno in cui ricordiamo la Shoah, le leggi razziali, la persecuzione italiana dei cittadini ebrei, gli 

italiani che hanno subìto la deportazione, la prigionia, la morte, nonché tutte le vittime di un progetto 

di sterminio. Questo giorno non vuole essere una semplice ricorrenza che si ripete di anno in anno, 

ma è anche e soprattutto un impegno per il futuro. Perché ciò che è avvenuto, non avvenga mai più. 

La memoria, infatti, è profondamente legata con il presente e con il futuro. Per questo è importante 

legarla con il racconto, soprattutto per i più giovani: ignorare una tragedia così grande per l’umanità 

porta all’indifferenza e al proliferare di quella cultura dello scarto, più volte denunciata da Papa 

Francesco. L’appello della Chiesa che è in Italia è che il Giorno della memoria sia monito per una 

cultura di pace, di rispetto e di fratellanza. Purtroppo, nonostante un passato così drammatico, 

ancora oggi facciamo esperienza quotidiana di minacce e manifestazioni di violenza. Guerre, 

genocidi, persecuzioni, fanatismi vari continuano a verificarsi, anche se la storia insegna che la 

violenza non porta mai alla pace. Oggi ribadiamo: mai più crimini così grandi per l’umanità! 

 



IL TEMA 
NellʼItalia dellʼinverno demografico, serve un Piano nazionale per infanzia e adolescenza in grado 
di integrare gli interventi a livello locale e di sistema-Paese 

 

Dieci passi per iniziare presto 
a investire su famiglie e figli 

 
PAOLO 
FERRARIO 
 
Investire su infanzia e adolescenza per una società più prospera, più giusta e più coesa, orientando le politiche 
e gli investimenti nei diversi settori (salute, educazione, protezione sociale, cultura) affinché si creino, sia a 
livello centrale che locale dei sistemi integrati in grado di supportare le famiglie nel loro ruolo fondamentale 
di crescere dei bambini e degli adolescenti competenti. A questi obiettivi puntano i “Dieci passi per investire 
nell’infanzia e nell’adolescenza”, proposti dal Centro per la salute del bambino, di cui è presidente Giorgio 
Tamburlini. Il “Decalogo” del Csb tocca temi decisivi come l’integrazione dei servizi all’infanzia e alla 
famiglia, anche attraverso la definizione di «un Piano nazionale per l’infanzia e l’adolescenza» che, appunto, 
«integri gli interventi dei diversi settori a livello nazionale come locale». 
Il primo dei “Dieci passi” pensati dal Centro per la salute del bambino è “Iniziare presto”, perché la salute 
dei più piccoli si tutela anche «prima della nascita, utilizzando la potenzialità dei servizi di salute, pre, peri 
e postnatali, per garantire un contatto universale e precoce con le famiglie e avviare con loro un dialogo sullo 
sviluppo del bambino», spiega Tamburlini. «Occorre iniziare presto – riprende il presidente del Csb – perché 
una buona parte dei presupposti delle competenze cognitive e socio- relazionali si creano nei primissimi 
periodi della vita e l’ambiente familiare gioca un ruolo fondamentale in questo, ancor prima che entrino in 
gioco i servizi educativi, l’accesso ai quali peraltro è limitato a un bambino su 4 su scala nazionale con grandi 
disparità geografiche». 
Nei riguardi delle famiglie, insomma, il compito dello Stato non si esaurisce nel riconoscere un, pur 
importante, Assegno unico per i figli, ma deve necessariamente comprendere anche la promozione della 
genitorialità. «Sostenere i genitori, sia negli aspetti materiali (reddito, lavoro, conciliazione, congedi), sia 
nelle loro conoscenze e competenze genitoriali», è, allora, il secondo dei Dieci passi proposti dal Csb. Con 
una particolare attenzione al «coinvolgimento dei padri nella maturazione del ruolo genitoriale e 
nell’accudimento del bambino fin dalla nascita». Un lavoro «fondamentale per i suoi effetti sullo sviluppo 
del bambino, sul senso di efficacia paterno, sulla cogenitorialità e sul supporto al ruolo materno», spiega 
Tamburlini. 
Il “terzo passo” del “Decalogo” del Csb riguarda, invece, i servizi per la prima infanzia, nella fascia 0-6 anni. 
Un’offerta, si legge nel documento del Centro, da «completare con attività strutturate per genitori e bambini 
in compresenza e con strategie proattive di contatto e coinvolgimento di tutte le famiglie». Per questa 
specifica fascia di età, il Piano nazionale di ripresa e resilienza (Pnrr) prevede risorse importanti, 4,6 miliardi 
di euro per realizzare circa 228mila nuovi posti negli asili nido e nelle scuole dell’infanzia. Quota che, però, 
osserva Tamburlini, «non è assolutamente sufficiente a raggiungere nemmeno l’obiettivo minimo del 33% 
di copertura su tutto il territorio nazionale, cioè in ciascuna regione e non in media». 
Per iniziare, comunque, a colmare i divari sia territoriali che sociali tra le famiglie, il Decalogo del Csb, al 
“passo numero 4”, chiede allora di «dare priorità alle periferie, alle famiglie e alle comunità in condizioni di 
svantaggio socioculturale e quindi a rischio di povertà educativa». L’ambiente familiare, ricorda Tamburlini, 
«è fortemente influenzato da fattori economici, sociali e culturali» e variabili come il reddito, l’occupazione e 
istruzione dei genitori e le culture di appartenenza, «condizionano » il contesto di vita delle famiglie, 
contribuendo «a determinare molto precocemente diseguaglianze nello sviluppo». Da qui, l’importanza del 
“passo numero 5”: «Investire sulla scuola e sulle attività educative, nel contesto concettuale e pratico delle 
comunità educanti, a partire dalla nascita». Nemmeno le risorse del Pnrr, ricorda ancora Tamburlini, 
basteranno, però, a colmare i divari territoriali che vedono solo una «ristretta minoranza» di famiglie 
beneficiare dei servizi educativi per la prima infanzia, che escludono 3 bambini su 4 con una drammatica 
sperequazione tra Nord e Sud. «Quand’anche le risorse fossero sufficienti ad assicurare, in tempi ragionevoli, 
un accesso molto ampio al nido – si legge nel documento “Una buona partenza nelle vita, per tutti” elaborato 



dall’Alleanza per l’infanzia, sintetizzato nel Decalogo del Csb – questo non basterebbe a prevenire le 
diseguaglianze e le esposizioni ad ambienti sfavorevoli, che hanno origine ben prima dell’accesso al nido, e 
che vanno contrastate attraverso un supporto non solo alle risorse materiali ma anche alle conoscenze e alle 
competenze dei genitori, alla loro capacità di “investire” nei propri figli attraverso quel complesso di 
relazioni e pratiche di routine che costituiscono quello che viene definito come ambiente di apprendimento 
familiare». 
Naturale conseguenza di questo assunto è il “passo 6” del Decalogo: promuovere le buone pratiche 
genitoriali. Esse, si legge nel documento del Csb, «nutrono la mente e la relazione e si prendono cura 
dell’ambiente». 
Gli ultimi quattro punti riguardano, infine, la definizione di una «strategia complessiva per la salute mentale 
di infanzia e adolescenza » (“passo 7”), il sostegno alla «formazione multi professionale » degli operatori 
dei servizi dedicati all’infanzia e all’adolescenza (“passo 8”), il coordinamento delle azioni dei diversi settori 
«anche in termini di equità distributiva » sul territorio (“passo 9”), per «assicurare anche tramite 
un’autorità/agenzia governativa – si legge nel “passo 10” –, coerenza e implementazione dei diversi piani e 
programmi nazionali su infanzia e adolescenza, meccanismi di finanziamento che garantiscano continuità 
nel tempo, evitando la frammentazione progettuale, e sostegno tecnico-amministrativo agli enti locali per il 
pieno utilizzo dei fondi europei e nazionali». Che devono guardare, in prima istanza, ai giovani. «E se loro 
staranno meglio – conclude Tamburlini – non c’è dubbio che nascerà qualche bambino in più». 

 

PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
 

Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà economiche delle 
famiglie che, come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo accompagnando 50 famiglie con aiuti 
alimentari e spesso con contributi economici. A fronte di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di proporvi 
alcune modalità attraverso le quali la Comunità può sostenerci: 
 "DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma fissa mensile, 
(l’importo è scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata direttamente a Don Corrado 
oppure si può effettuare il versamento sul conto IBAN IT30 S 05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, 
scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale".  
VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della parrocchia 
scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o consegnarla a Don Corrado. 
"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci donate ci permettono 
di preparare pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 
Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi alimentari, è 
invitato a comunicare la sua disponibilità a don Corrado.  Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 
Insegnamento della religione cattolica: il Messaggio della Presidenza della CEI 
 

Cammino Sinodale 

Le tappe del Cammino sinodale delle Chiese in Italia 
 

Il Cammino sinodale si articolerà in tre fasi. La prima è quella narrativa che si svilupperà nell’arco di un biennio dedicato 
all’ascolto (2021-2023): nel primo anno si raccoglieranno i racconti, i desideri, le sofferenze e le risorse di tutti coloro 
che vorranno intervenire, sulla base delle domande preparate dal Sinodo dei Vescovi; nell’anno seguente ci si concentrerà 
invece su alcune priorità pastorali. 

Seguirà una fase sapienziale (2023-24), nella quale l’intero Popolo di Dio, con il supporto dei teologi e dei pastori, 
leggerà in profondità quanto sarà emerso nelle consultazioni capillari. 

Nella fase profetica, che culminerà in un momento assembleare nel 2025 (ancora da definire) si assumeranno alcuni 
orientamenti profetici e coraggiosi, da riconsegnare alle Chiese nella seconda metà del decennio. 



Chiesa dell’Immacolata 
 
SABATO 29 gennaio  
ore 18.00 – S. rosario 
ore 18.30 – S. Messa:  
 

DOMENICA 30 gennaio  
ore 11.00 - S. Messa: deff. p. Oscare d. Romano; 
   deff. Tosca e Gabriele 
 

LUNEDI’ 31 gennaio 
ore 18.30 - S. Messa: deff. Delia, Romano, Soave,  

Floriana, Maurizio, Valerio, Mirco 
 

GIOVEDÌ 3 febbraio 
ore 18.30 - S. Messa: def. Gandolfi Giacomo 
 

VENERDÌ 4 febbraio 
ore 18.30 - S. Messa: deff. Boniburini Riccardo, 
Iolanda, Bianca, Gianni, Giuseppe, Rossana 
 

SABATO 5 febbraio  
ore 18.00 – S. rosario 
ore 18.30 – S. Messa:  
 

DOMENICA 6 febbraio  
ore 11.00 - S. Messa: deff. Moschetto Raffaele,  

Carolina, Carmine, Domenico, Salvatore 

 
CONFESSIONI 
 
- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tre le messe 

 
 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

MARTEDI’ – ore 21.00 - Immacolata 
Diaconia della Parola  

Cinque minuti prima sarà mandati il codice per il 
collegamento tramite Meet 
 
GIOVEDI’ 3 
Distribuzione degli alimenti a San Giuseppe 
 
DOMENICA 6 

44^ Giornata per la vita 
“Custodire ogni vita” 

 
 

 

Iscrizioni Scuola Materna-nido 
San Giuseppe - 2022-2023 

Chi è interessato per visitare la scuola può prendere 
l’appuntamento scrivendo a: 

scuolainfsangiuseppe.re@gmail.com 
 

 

 

Chiesa di San Giuseppe 
 
 

DOMENICA 30 gennaio  
ore 08.30 - S. Messa: def. Ferretti Romano 
ore 11.00 - S. Messa:  
 

MARTEDI’ 1 febbraio 
ore 18.30 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: deff. Norina e Claudio  

Bonacini 
DOMENICA 6 febbraio  
ore 08.30 - S. Messa: def. Morini, Regnani, Barchi 
ore 11.00 - S. Messa: 
 

Saluti, ingressi: le date 
È stato definito il seguente calendario ufficiale.  
 
DOMENICA 6 FEBBRAIO alle ore 16.30 
nella Concattedrale di San Pietro Apostolo 
in Guastalla, saluto di monsignor Massimo 
Camisasca  
DOMENICA 13 FEBBRAIO alle ore 16.30 
nella Cattedrale di Santa Maria Assunta in 
Reggio Emilia, saluto di Monsignor Massimo 
Camisasca alla Diocesi. 
DOMENICA 20 FEBBRAIO nel 
pomeriggio saluto di monsignor Massimo 
Camisasca alle autorità e alle istituzioni della 
Città e della provincia. 
DOMENICA 13 MARZO alle ore 16.30 nella 
Cattedrale di Santa Maria Assunta in Reggio 
Emilia: ingresso e presa possesso della Diocesi 
di Reggio Emilia - Guastalla del nuovo vescovo 
monsignor Giacomo Morandi. 
DOMENICA 20 MARZO alle ore 16.30 nella 
Concattedrale di Guastalla: ingresso del 
vescovo monsignor Giacomo Morandi. 


